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UN NUOVO GRAVE ATTENTATO DI INEQUIVOCABILE IMPRONTA FASCISTA 

Doveva esplodere fra Venezia e 
ordigno trovato sul treno per Lecce 

Una telefonata anonima ha fatto sventare ieri notte il criminale attentato — La bomba rinvenuta sulla vettura di testa del 
convoglio è scoppiata alle ore 23 dietro un edificio della stazione di Santa Lucia — Analogie con le provocazioni dell'ago
sto 1969 nei convogli ferroviari — I comunisti veneti denunciano l'ennesimo episodio di violenza e di terrorismo neri 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 25 

• La registrazione di una voce 
concitata che dice al telefono: 
«C'è una bomba sul treno per 
Roma. Fate presto!», e una 
batteria per pila di ' marca 
straniera, oltre ai frammenti 
di una piccola sveglia di poco 
prezzo, costituiscono gli ele
menti su cui la polizia sta la
vorando per scoprire gli au
tori del fallito attentato terro
ristico di ieri sera alla sta
zione ferroviaria di Venezia. 

Doveva essere un attenta
to senza firma e senza indi
rizzo. L'esplosione di un ordi
gno nella vettura di prima 
classe di un convoglio che 
viaggia nella notte. Il suo sco
po? Colpire, colpire alla cieca 
delle persone ignare, scono
sciute, innocenti. Creare al
larme e timore, magari per 
influenzare in qualche modo 
la vigilia elettorale. 

Il precedente che ritorna al
la memoria è quello della 
notte fra l'8 e il 9 agosto del 
1969. quando dieci treni che 
viaggiavano in tutta Italia 
vennero simultaneamente col
piti (incriminati per questo 
episodio, come è noto, sono 1 
fascisti Freda e Ventura, t 
principali accusati della stra
ge di piazza Fontana). 

Anche allora c'era un tre
no che faceva capolinea a 
Venezia. L'ordigno venne rin
venuto inesploso per il man
cato funzionamento del con
gegno di innesco ad orologe
ria. Stavolta il congegno ha 
funzionato sulla spalletta di 
un ponte. 

L'aveva trasportata 11 un 
maresciallo della polizia fer
roviaria. Nicolò Vanzo. L'al
larme era stato dato dalla 
questura, pochi minuti dopo 

le 22. Una telefonata anoni
ma al «113», pronunciata da 
una voce affannosa, come di 
persona in ansia e piena di 
fretta, aveva ripetuto più vol
te: «C'è una bomba sul treno 
per Roma. Fate presto!». La 
Polfer della iiaz:one ai oatiM 
Lucia inviava immediatamen 
te sette uomini al convoglio 
in sosta al binario numero 5. 

Falsi a l larmi 
sul Roma-Vienna 

e sul Mi lano-Napol i 
BOLOGNA, 25 

Falso allarme stasera sul di
rettissimo Roma-Venezia-Vien
na bloccato alle 17.30 a S. Pie
tro Casale e messo su un bi
nario morto. In una « toilette » 
di I. classe era stato trovato 
un biglietto (carta igienica) con 
su scritto malamente: « Que
sto treno è minato. Settembre 
nero ». I passeggeri — circa 
600 — sono stati fatti scende
re e successivamente hanno 
proseguito il viaggio con il di
rettissimo delle 18,50. Il tre
no. accuratamente ispezionato. 
è risultato « pulito >. 

• • • 
MILANO, 25 

Il treno per Napoli che - do
veva partire alle 22,18 dalla 
stazione centrale di Milano, è 
rimasto bloccato per circa tre 
quarti d'ora in seguito ad una 
telefonata anonima, ricevuta 
dalla polizia, che segnalava la 
presenza di un ordigno esplo
sivo a bordo del convoglio. Do
po un'accurata perquisizione il 
treno è stato fatto partire in 
quanto non è stata rinvenuta 
nessuna bomba. 

Le indagini a Camerino 

Nell'Ascolano 
si cercano 

altri depositi 
Dal nostro inviato 

CAMERINO, 25. 
Aumentano di ora in ora sul 

tavolo del procuratore della 
Repubblica i mandati di cat
tura nei confronti di una nu
tritissima squadracela di capo
rioni della centrale fascista or
ganizzata negli ambienti uni
versitari degli atenei di Ma
cerata e Camerino; battute a 
largo raggio di pattuglie di ca
rabinieri alla scoperta di nuovi 
depositi di armi; un ulteriore 
summit fra magistrati e diri
genti di polizia; una fittissima 
sorveglianza di carabinieri e 
poliziotti al collegio universi
tario di Macerata: ecco le 
maggiori notizie di oggi sul
l'inchiesta giudiziaria avviata 
dopo la scoperta dell'arsenale 
di armi e munizioni in locali
tà Svolte di Fiungo, inchiesta 
ormai estesa a più parti del 
territorio nazionale. 

Come l'altro ieri al summit 
svoltosi presso la caserma dei 
carabinieri di Camerino han
no partecipato il procuratore 
della Repubblica dr. Luzi, il 
sostituto Mura, il colonnello 
dei carabinieri Tortora, il ca
pitano D'Ovidio, rimasto as
sente — come è noto — per 
molti giorni alla ricerca delle 
prove dei collegamenti (traf
fici di armi e di uomini, tra
ma di collaborazioni negli at
tentati susseguitisi in Italia 

I negli ultimi tempi) fra le cen
trali eversive sparse nella pe
nisola. E' stato sentito anche 
il maresciallo Poloni che — 
a quanto risulta — ha allun
gato le indagini sino agli am
bienti «neri» di Milano. Era 
presente — un particolare di 
rilievo — il capo di Gabinetto 
della Questura di Macerata, dr. 
Tancredi. 

Circa i mandati di cattura 
pronti per essere spiccati fon
ti attendibili ne indicano il 
numero: sarebbero saliti a 23. 
Si parla sempre con maggiore 
insistenza di un accordo fra 
gli inquirenti tendente a ren
dere esecutivi i mandati stes
si alla conclusione del turno 
delle elezioni amministrative 
di domani 26 novembre (ad 
esempio, nelle stesse Marche 
si vota in importanti centri 
fra i quali Civitanova, nel Ma
ceratese e San Benedetto del 
Tronto nell'Ascolano). Altre 
voci insistono invece sulla ne
cessità di una ulteriore — an
che se a brevissimo termine 
— prosecuzione delle indagini. 

Abbiamo avvicinato nella 
mattinata diversi inquirenti. 
Sono tutti riservatissimi. Oggi 
ci è stato detto: * Abbiate pa
zienza. Il cerchio si sta chiu
dendo. Avrete poi tutte le no
tizie e i particolari che andate 
cercando». 

Walter Montanari 

istituto dell'Enciclopedia Italiana 
fondata da G. TRECCANI 
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noma cognome 

il diretto 509 in partenza alle 
22.25 per Bologna, dove si sa
rebbe diviso in due, nelle di 
rezioni di Roma e di Lecce. 
Era appunto nella vettura di 
testa, una prima classe diret
ta a Lecce, che il marescial
lo Vanzo e l'appuntato Um
berto Lipari, dopo aver ispe
zionato tutti gli scomparti
menti. dove avevano preso po
sto una ventina di persone, ri
trovavano l'ordigno, un invol 
to di cartone legato con lo 
spago, collocato nel cassetto 
centrale (che si apre di 
solito con una ohiavp qua 
dra) del ripostiglio, accessi
bile solo al personale viag 
giante. 

« L'ho preso cautamente in 
mano - ci ha detto stamane 
il maresciallo Vanzo — dopo 
aver controllato che non fosse 
collegato ad un innesco a 
strappo Ho pensato che fosse 
necessario allontanarlo dal 
treno. Cosi mi sono avviato. 
camminando lentamente ver 
so la spalletta del ponte, in 
un punto deserto. Dietro di 
me l'appuntato Lipari mi am
moniva: « Attento, che non 
facciamo la fine di quelli di 
Trento ». Come si ricorderà, 
nel 1967 due agenti della poli
zia ferroviaria vennero dila
niati nel capoluogo trentino 
mentre trasportavano un ordi 
gno rinvenuto in un treno pro
veniente dal Brennero. 

«Dopo aver deposto la sca
tola — prosegue il marescial
lo Vanzo — ho avvertito la 
cabina che il treno poteva 
partire. Ed infatti il diretto 
ha avuto il via alle 22.54. 
con quasi mezz'ora di ritar
do. Quindi sono tornato sui 
miei passi, mentre aspettavo 
l'arrivo dell'artificiere dietro 
un piccolo edificio ferrnviar'o. 
è avvenuto lo scoppio, una 
forte detonazione come quel
la di una bomba a mano, e 
una fiammata di cui ho vedu
to il riverbero sulla casa di 
fronte ». 

La spalletta di marmo del 
ponte risulta fessurata in due. 
Secondo la questura di Vene
zia, l'ordigno non era di forte 
potenza: tale comunque da 
danneggiare, se fosse esploso 
sul treno. 11 primo scomparti
mento ed appiccare un incen
dio. Le bombe del 1969 provo
carono il ferimento di una 
dozzina di persone. 

Sul luogo dello scoppio è 
stata rinvenuta una batte
rla per pila bruciacchiata 
ma chiaramente riconoscibile 
(una seconda batteria è inve
ce stata lanciata nella laguna 
sottostante) e i frammenti di 
una sveglia; segno che il mec
canismo di innesco funziona
va ad orologeria. Era stato 
fissato sulle ore 23. In quel 
momento il treno sarebbe sta
to in corsa tra Venezia e Pa
dova, dove secondo l'orario 
doveva giungere alle 23 e 09. 

LA vettura presa di mira 
dagli attentatori era in sosta 
nella «zona sacca» della sta
zione di Santa Lucia dalle 8 
circa del mattino, e verso le 
21 era stata spostata sul bi
nario n. 5 per la formazione 
del convoglio. Teoricamente, 
la bomba può essere stata col
locata entro un intervallo di 
12 ore da] momento dello 
scoppio. 

Chi ha telefonato al «113». 
e perchè? «Non è possibile 
rispondere — aveva detto il vi
ce questore di Venezia, dott. 
Fargnoli. — come si fa a ca
pire per quali motivi chi col
loca una bomba si decide al
l'ultimo momento ad avverti. 
re la polizia0». Nella serata 
però sarebbe emersa qualche 
indicazione sull'anonimo «av
visatore». Uno studente ve
neziano (di cui non si è detto 
il nome) ha detto che nel
l'atrio della stazione un gio
vane gli ha chiesto di compor
re per lui da un telefono pub
blico il « 113 ». Lo studente 
ha accettato, ha fatto il nu
mero e se ne è andato. Que
sta sera, saputo che la tele
fonata è proorio venuta pro
babilmente dalla stessa sta
zione S. Lucia, si è recato 
dai CC. 

II carattere fascista dell'at
tentato viene messo in evi
denza in un comunicato emes
so oggi dalla segreteria regio
nale e dalla federazione vene
ziana del PCI. In esso si rile
va come nel Veneto «esiste 
una trama nera che seppure 
individuata attraverso l'arre
sto di alcuni suoi espi, come 
Freda e Ventura, opera anco 
ra. evidentemente foraggiata 
e coperta da forze torbide e 
retrive che giocano un ruolo 
a proiezione nazionale». 

Mario Passi 

città tei. 

La protesta 
del sindacato 

ferrovieri CGIL 
La segreteria nazionale del 

sindacato ferrovieri ha ema
nato il seguente comunicato: 
«Dopo gli attentati ai treni 
per Reggio Calabria e dopo la 
strage di Gioia Tauro, il 24 no
vembre scorso, l'azione crimi
nale fascista si è ancora una 
volta scatenata contro i lavo
ratori delle ferrovie e gli iner
mi cittadini con il collocamen
to di una bomba su un treno 
in partenza da Venezia. 
«La segreteria nazionale del 

sindacato ferrovieri italiani 
CGIL nell'elevare a nome del 
la categoria una vibrata prò 
testa per l'insufficente vigi
lanza delle forze dello Stato 
contro i mandanti e gli esecu
tori chiaramente fascisti della 
permanente e ormai diuturna 
attività eversiva, ripropone la 
urgenza di una energica azio
ne e sollecita l'attuazione del
le leggi vigenti contro il fa-
seismo, nel rispetto della Co
stituzione ». 

Dopo l'attentato al liceo di Perugia 

Recuperato timer: 
viene da Camerino? 

PERUGIA. 25 
Il timer usato da ignoti attentatori per fare esplodere, nei 

giorni scorsi, un piccolo ordigno nel cortile del Liceo scienti
fico Galeazzo Alessi, sarebbe dello stesso tipo di quello rinve
nuto nel deposito di armi e munizioni scoperto a Camerino. 

Questa la conclusione alla quale sarebbero approdate le inda
gini condotte dagli artificieri della questura perugina che. 
come si ricorderà, non appena rinvenuto il congegno esplosivo 
rilevavano come questo fosse stato senza dubbio « confezio
nato » da « mani esperte >. 

Di quale colore politico si tingano queste « mani esperte ». 
appare, alla luce dei fatti, facilmente individuabile, mentre 
acquista credito anche l'ipotesi di Perugia quale centro di 
incontro e di collegamento tra le organizzazioni missine fasciste 
operanti nel centro d'Italia. 

Ad avallare tale ipotesi stanno anche le attive indagini con
dotte dalla questura — « in tutte le direzioni ». tengono a preci
sare i responsabili della Squadra politica — ma tese anche a 
stabilire un eventuale nesso tra una serie di circostanze e di 
fatti « misteriosi > che hanno interessato negli ultimi tempi la 
città 

Perugia è stata, per lunghi anni, la sede di una delle più 
grosse sezioni dell'organizzazione universitaria fascista, i cui 
dirigenti sono ora a cariche di alto rango all'interno del MSI. 

PAG. 5 / c r o n a c h e 
All'aeroporto di Francoforte 

dagli agenti 
l'uomo che teneva 

in 
Un tiratore scelto lo ha colpito quando ha aperto il portello - Si trattava i l 
un tedesco squilibrato - Aveva anche minacciato di far saltare l'aeree 

Un funzionario dell'aeroporto di Francoforte raccoglie i foglietti sui quali il « pirata » scriveva le sue richieste, gettandoli poi 
fuori dell'aereo. Nella foto sotto: l'hostess Margit Sommer. 

La Corte d'Assise d i Roma ha respinto t u t t e le eccezioni del la difesa d i Sciré 

Intercettazioni telefoniche valide 
il processo delle bische va avanti 

Il problema generale dei controlli sugli apparecchi - Le autorizzazioni della magistratura e gli abusi 
della polizia - Le accuse degli avvocati a chi condusse l'istruttoria - Il processo riprende mercoledì 

DURA SENTENZA A MESSINA 

Per un po' di hashish 
due anni a 6 giovani 

Si fratta di ragazzi svizzeri di passag
gio in Sicilia - La protesta di un padre 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA, 25. " 

Sei giovani svizzeri arrestati 
dalla polizia perché trovati in 
possesso di 113 grammi di ha
shish sono stati condannati 
dalla prima sezione del Tri
bunale di Messina a due an
ni di reclusione e a 200 mila 
lire di multa. 

I loro nomi e la loro età: 
Pierre Mermoud, 18 anni; Jean 
Hurni, 18 anni; Claude Com-
ment, 20 anni; Joel Muhlemat-
ter, 19 anni, Micheline Vienne, 
18 anni e Corinne Bertshy pu
re diciottenne. 

I sei giovani furono fermati 
a tlessina lo scorso mese di 
settembre, dove erano giunti 
con un pullmino dal Marocco. 
Secondo l'accusa, tentavano 
di spacciare la merce per pro

curarsi - qualche lira: erano 
stati derubati di tutto e non 
potevano più raggiungere Lo
sanna loro città d'origine. H 
tribunale li ha ritenuti colpe
voli di detenzione e uso di 
stupefacenti e li ha condanna
ti ad una pesante pena. 

Solo una dei sei imputati, 
Micheline Vienne è stata ri
messa - in libertà - perché al 
momento dell'arresto non ave
va compiuto 18 anni. Gli al
tri restano in carcere. 

n commento, dopo la lettura 
della sentenza, di uno dei ge
nitori dei giovani accorso da 
Losanna è stato: «J mafiosi 
di Palermo, per reati molto 
gravi, hanno buone probabi
lità di essere assolti; mio fi
glio e i suoi compagni per 
una fumata di hashish resta
no in carcere». 

• Il processo per le bische ro
mane, che vede coinvolto l'ex 
capo della mobile Nicola Sci
ré, continua, 
' La corte d'Assise di Roma, 
presieduta dal dottor Valeri, 
ha respinto ieri, dopo oltre 
sei ore di camera di consiglio, 
tutte le eccezioni sollevate dal
la difesa degli imputati e ha 
ordinato che si vada oltre nel
la discussione. : 

La decisione segna un pri
mo punto a favore dell'accusa 
che aveva difeso con veemen
za tutta l'istruttoria opponen
do alle gravi critiche mosse 
dagli avvocati agli inquirenti 
uno sbarramento di tesi che 
facevano perno sopratutto su 
un argomento: davanti ai giu
dici - c'è un « tutore • dell'or
dine», che si è reso responsa
bile. ad avviso dei magistrati 
che hanno condotto le inda
gini, di gravi reati: non si può 
seppellire il processo con un 
pretesto procedurale. 

Il discorso, anche se non 
squisitamente giuridico, ha 
una sua logica soprattutto per
ché in Italia, più di una vol
ta, proprio bizantinismi lega
li hanno permesso ad impu
tati famosi, famosi per quel
lo che avevano fatto o erano 
accusati di aver fatto e per 
le cariche che ricoprivano, di 
farla franca. Tuttavia restano 
molte perplessità sul modo 
in cui effettivamente furono 
condotte queste indagini sul
le bische se sono vere le af
fermazioni fatte dalla difesa 
in merito « all'autonomia » 
con la quale si sarebbe mos-

LE SORELLINE UCCISE A BARI 

Innocente fu accusato 
per la vicenda di Bitonto 

Raffaele Chiumirillo, è stato assolto in istruttoria « per non aver com
messo il fatto» - La serie di atroci delitti nel quartiere dei Truscianti 

BARI. 25. 
Il giudice istruttore dott. To

scani ha emesso stamani la sen
tenza istruttoria con la quale ha 
assolto, per non aver commesso 
il fatto. Raffaele Chiumirillo. di 
39 anni, accusato della morte di 
Concetta Mena e Incoronata Mo
desto. rispettivamente di tre e 
quattro anni, trovate uccise il 
4 maggio scorso in un pozzo del 
quartiere dei ctrusnant» a Bi
tonto (Bari). 

TI sostituto procuratore della 
Repubblica dott. Bisceglia nella 
sua requisitoria aveva invece 
chiesto il proscioglimento del 
Chiumirillo per insufficienza di 
prove. Lo stesso dott. Toscani 
il 28 ottobre scorso — due giorni 
dopo la richiesta del pubblico 
ministero — aveva emesso una 
ordinanza disponendo la scarce
razione dell'uomo detenuto nelle 
carceri giudiziarie di Bari. 

A dimostrare l'innocenza del 
Chiumirillo è stata sia la vali
dità dell'alibi (quando fu com
messo il delitto era all'Ente co
munale assistenza e poi si era 
recato dal barbiere), sia la pe
rizia psichiatrica alla quale è 
nato sottoposto e che ha cedue» 

che egli soffrisse di crisi epilet
tiche. In un primo tempo, in
fatti. si era sostenuto che l'uo
mo. uno straccivendolo. avesse 
gettato nel pozzo della sua abi
tazione la nipotina Concetta Me
na e la sua amica Incoronata 
Modesto, poco prima di essere 
colpito da una crisi. 

Concetta e Incoronata furono 
la terza e la quarta vittima dei 
cinque bambini che sono morti. 
in poco meno di dieci mesi, nelle 
cisterne usate anticamente per 
la raccolta dell'acqua piovana e 
le cui imboccature sono al li
vello del pavimento nei «bassi» 
del quartiere dei «trusciant» 
(uno dei più antichi di Bitonto), 
come vengono soprannominati 
gli abitanti che vivono di espe
dienti commerciando in stracci 
o « vendendo la fortuna » nelle 
feste paesane. 

L'11 settembre dello scorso 
anno fu trovato annegato nel 
pozzo della sua abitazione Adolfo 
Anservino. di nove mesi. Della 
sua morte fu accusato il fratel
lino Michele, di otto anni, ma il 
17 giugno scorso la madre. Ma
ria Pappa cena, confesse che 0 
Delio era caduto aoddentalniente 

dalla carrozzella nella quale dor
miva. finendo in una vaschetta 
piena d'acqua. La donna gettò 
poi il neonato, che credeva mor
to. nella cisterna, temendo le 
reazioni dei parenti. Giuseppe 
Sicolo. di 15 mesi, fu la seconda 
vittima. 

I cuginetti Francesco e Gk>̂  
vanni Chiumirillo. di dieci e do
dici anni — come hanno confes
sato — lo strangolarono e Io 
gettarono nel pozzo della sua 
abitazione per vendicarsi del 
mancato invito a pranzo da parte 
del nonno. Francesco Sicolo. di 
62 anni. La quinta vittima fu un 
altro Giuseppe Sicolo. di un me
se. fratellino del primo, che fu 
trovato annegato il 5 giugno 
scorso nella cisterna della casa 
della nonna. Maria Semeraro. di 
59 anni, che è stata accusata 
della sua morte. La - donna è 
attualmente rinchiusa nelle car
ceri di Bari. L'istruttoria su 
quest'ultimo caso è al vaglio del 
dott. Toscani che sta attendendo 
i risultati di una perizia neuro
psichiatrica che egli ha disposto 
per accertare le condizioni men
tali della Semeraro. 

sa la Guardia di Finanza che 
nell'occasione svolse funzioni 
di polizia giudiziaria agli or
dini del magistrato. Soprattut
to restano perplessità sul nu
cleo stesso del processo che è 
costituito dalle intercettazio
ni telefoniche eseguite sugli 
apparecchi di alcuni degli im
putati. Il processo, hanno det
to i giudici della corte d'As
sise, deve continuare e allora 
avremo modo di conoscere 
dettagliatamente il contenuto 
delle carte processuali. E la 
richiesta è che si faccia luce 
fino in fondo su questa vicen
da. 

Tuttavia l'ordinanza con la 
quale la corte d'Assise ha re
spinto tutte le eccezioni ri
propone un problema gene
rale, un problema di fondo 
che era stato sollevato dalla 
difesa di Sciré, In modo par
ticolare, e che riguardava la 
legittimità stessa delle inter
cettazioni telefoniche. 

E' noto che un tribunale, 
quello di Belluno, ha rinviato 
ai giudici costituzionali gli 
atti di un processo chiedendo 
un giudizio sulla legittimità 
delle norme penali e procedu
rali che consentono oggi agli 
organi inquirenti di mettere 
sotto controllo i telefoni del 
cittadini inquisiti, ma anche' 
di coloro che, per ventura, do
vessero risultare essere a con
tatto con costoro. Quale è sta
ta l'argomentazione, sul pia
no generale, della difesa degli 
imputati per sollevare la que
stione di legittimità? Le in-. 
tercettazioni, anche quando so
no autorizzate, come vuole il 
codice, dalla magistratura si
gnificano indebita interferen
za nella vita privata dei cit
tadini e soprattutto sono un 
mezzo « fraudolento » per «co
struire» la prova contro gli 
accusati. E contro questo mez
zo, che nasce dal progresso 
tecnico, il cittadino non ha 
difesa, non può invocare nes
suna delle garanzie che inve
ce gli sono riconosciute per 
legge. Per esempio questa rac
colta di prove avviene senza 
che «l'indiziato» abbia rice
vuto l'avviso di procedimento, 
come invece impone la legge. 

n problema è grave anche 
solo se ristretto entro questi 
termini; diventa macroscopi
co quando si consideri gli abu
si che questa pratica delle in
tercettazioni favorisce. Sono 
in corso in tutta Italia pro
cessi che hanno per nucleo 
centrale appunto le registra
zioni eseguite dagli inquirenti 
sugli apparecchi degli impu
tati, e sono in corso processi. 
come quello che si svolge a 
Roma contro il settimanale 
1"«Espresso» querelato dalla 
Guardia di Finanza, che han
no rivelato gravissimi abusi. 
E stato ad esempio rivelato 
che perfino il telefono del pro
curatore generale della corte 
d'Appello di Roma, Carmelo 
Spagnuokj, era sotto control
lo. Si dirà: ma questi, appun
to perché abusi, e come tali 
perseguibili, sono casi che non 
inficiano tutta la normativa 
sull'argomento. In effetti non 
è cosi perché è cosa risaputa 
che la magistratura ha ormai 
acquisito il cattivo vezzo, ch!a 
miamolo cosi, di autorizzare 
la polizia ad eseguire le In 
tercettazioni con mandati «in 
bianco», mandati sui quali. 
solo successivamente, sarà ap 
posta la motivazione. ~ 

Il processo riprende merco 
ledi. 

Paolo Gambescia 

FRANCOFORTE, 25. . 
E' stato ucciso dalla poli

zia tedesca l'uomo che da ie
ri teneva - in ostaggio una 
hostess su un «DC-8» dell'Air 
Canada bloccato all'aeroporto 
di Francoforte. Si tratta di 
Wiktor Widera, di 58 anni, 
profugo dalla Slesia e resi
dente a Duisburg. Aveva già 
avuto a che fare con la poli
zia ed era stato condannato 
per reati minori: piccoli fur
ti, porto d'armi abusivo, ten
tata rapina. Il capo della po
lizia di Francoforte ha detto 
che era « una testa matta"». 
L'uomo è stato colpito, at
traverso un finestrino del
l'aereo, da un tiratore scel
to che ha " usato un fucile 
ad alta precisione, dotato di 
mirino telescopico; pochi mi
nuti dopo sarebbe scaduto 
l'ultimatum in base al quale 
l'uomo — che era' armato di 
una pistola — aveva dichia
rato di esser pronto ad ucci
dere la ì. tazza se le autorità 
non avessero accettato le sue 
condizioni. La hostess, Margit 
Sommer, di 22 anni, è scesa 
in buone condizioni dall'aereo. 

Il «pirata» era stato ri
tenuto, in un primo tempo, 
un profugo cecoslovacco e 
era stato addirittura « ricono
sciuto» dal mèdico psichia
tra che lo aveva avuto in cu
ra come schizofrenico. Le sue 
richieste sembravano confer
mare questa identificazione. 
Prima ha chiesto la liberazio
ne di un cecoslovacco che di
rottò in Germania un aereo 
di linea del suo paese, ucci
dendo il pilota; poi il rila
scio di una ventina di ceco
slovacchi attualmente detenu
ti in Germania (per reati co
muni, a quanto pare); infine 
la liberazione dei leader della 
cosiddetta « banda Baader-
Meinhof». Ha sempre rifiu
tato le offerte di denaro del
l' « Air Canada » e ha solo 

chiesto una radio per sentire 
« che cosa dicevano » della sua 
impresa. Quando ha aperto 
il portello per prender» la 
radio, è stato fulminato dei 
cecchino. 

La hostess ha djchiatmto 
che il Widera era molto gen
tile e le ha parlato a lungo 
delle delusioni della sua vita: 
«Fra di noi si era creato un 
diàlogo umano », ha detto. La 
Sommer - aveva anche man
dato un biglietto dicendosi 
sicura di poter convincere -Wi
dera a desistere. " 

Il DC-8 della compagnia di 
bandiera canadese era slato 
parcheggiato davanti a una 
rimessa delle autopompe dei 
vigili del fuoco, e il tralQco 
nello - scalo di Francofòrte, 
proseguiva normalmente. 

U Widera era armato, pa
re, di una pistola a sei colpi. 
Non si sa se nel pacchetto 
che aveva in mano ci fosse 
o meno la dinamite. E* co
munque indubbio che si trat
tava di uno squilibrato. 
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. Ospedale provinciale specializzato 

VIA BIGNAMI, 1-20126 MILANO -Tel. 64.23.531 

Ricerca per assunzione 
n. 7 tecnici della 
riabilitazione (fisioterapisti) 

Gli interessati potranno chiedere informazioni telefonando 
o scrivendo all'Ufficio personale dell'Ente. Le domande 
dovranno pervenire entro e non oltre il 31 DICEMBRE 1972. 


